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RELAZIONE 1ª:  Il progetto

	L’Obiettivo di questa Relazione: 

L’elezione di un nuovo Governo Generale è parte del Progetto dell’Istituto per i prossimi sei anni. Questa elezione ha come scopo quello di costituire un peculiare servizio dell’autorità per la Congregazione. Per questo, vogliamo prendere coscienza del significato del “servizio dell’autorità” nel contesto del nostro mondo.


I. IL PROGETTO

Un Capitolo è uno spazio, un ambito nel quale si delinea e profila un progetto di vita della missione per la Congregazione nei prossimi sei anni. L’elaborazione di questo progetto ha un’importanza enorme, come anche il governo che tenta di realizzarlo. Qui acquista tutta la sua importanza il servizio dell’autorità.

1. Il servizio dell’autorità

È un luogo comune affermare che il Superiore Generale e il suo consiglio sono eletti per servire. Si parla frequentemente del “servizio dell’autorità”. Gesù stesso ha detto: “Non sono venuto per essere servito, ma per servire”. Quello che non si esplicita e concretizza è che cosa significa servire? Parliamo anche di autorità: che significa autorità?

a) Che significa “servire”?

Quello che più ci è consono non è servire, ma essere serviti. Non tendiamo in maniera innata a servire. Serviamo perché qualcuno lo richiede e lo ordina, o, a volte, perché la nostra coscienza non lo chiede  Quando serviamo sorge in noi un duplice sentimento: la dolcezza del servizio e a volte l’aspro risentimento e una certa ostilità repressa. La coscienza della nostra dignità umana ci allontana di assumere attitudini di servizio davanti a un’altra persona uguale a noi, quando non c’è reciprocità, quando siamo ridotti alla condizione unica di servitori.

Con la parola “servizio” sono imparentati altre parole come servo, servile, servitore, servitù, servilismo. Tutte queste derivano dalla parola latina “servus”. Nella nostra cultura il servizio non conferisce potere. Hanno potere soltanto coloro che ordinano i servizi e il sistema che lo richiede.

I politici ci promettono “buoni servizi”, “servizi di qualità”. Nelle società più sviluppate si sta raggiungendo un miglioramento dei servizi: maggiore rapidità nei trasporti, nei controlli, nelle gestioni economiche, nella sicurezza cittadina, nei mezzi di comunicazione, nell’alimentazione, negli elettrodomestici. Questo miglioramento dei servizi sono uniti allo sviluppo della tecnologia e all’introduzione dello strumentale di “nuova generazione”. Tuttavia, questo tipo di servizio è impersonale.

C’è un altro tipo di servizi di qualità che sono personali: automobili con l’autista, attenzione personalizzata, attenzione al cliente ecc. Il servizio personalizzato antepone la persona al servizio. Una persona serve l’altra: “io sono al tuo servizio, tu sei al mio servizio”. Nella relazione di padrone/schiavo il servizio, incluso personalizzato, non è servizio di alleanza, di reciprocità. Solo chi attua per carità può offrire un servizio personalizzato, senza che influisca l’ostilità repressa che il servizio causa.

Ci sono servizi personalizzati che non considerano la persona, ma la rimunerazione che per esso si ottiene. Il servizio si identifica con l’impiego. Il lavoro si converte in una attività rituale che non è in funzione di qualcuno, ma di qualcosa.

Quando parliamo del miglioramento dei servizi non dovremmo riferirci non solo ai servizi impersonali, ma anche e soprattutto al miglioramento dei servizi personali. Quello che veramente rende più umano è il miglioramento del servizio personale, non come impiego, ma come vocazione gratuita.

Il servizio, autenticamente umano, ha una dimensione estetica. Il servizio di qualità provoca espressioni di elogio come: superbo, elegante, bello, divino, meraviglioso, magnifico! Il buon servizio piace tanto al datore del servizio come al ricettore, infatti la bellezza qualifica positivamente tanto la persona che serve – rende degno il suo servizio – come a chi lo riceve – lo rende degno anche come persona – (come la donna anonima del Vangelo che sparge su Gesù il costosissimo profumo: Mc 14, 3-9). La qualità di un servizio ha, pertanto, molto a che vedere con la bellezza. L’eccellenza di un servizio migliora la qualità della vita e la imbellisce.

In una visione globale del mondo si percepisce che tutto è connesso e, conseguentemente, in relazione di mutuo servizio. Niente e nessuno è isolato e, conseguentemente, la relazione di servizio vivifica questo mondo. Quando qualcuno chiede solamente di essere servito, blocca i dinamismi della vita e genera ambiti di morte. Il servizio non solo si realizza nelle relazioni interumane o interpersonali; ma anche nelle relazioni con il mondo animale, con la biocenesis con il biotopo, con gli ecosistemi ci fa responsabili della vita del pianeta e di tutti noi dentro il pianeta. Come integranti del sistema ecologico siamo tanto fornitori, come ricettori, servitori come serviti. Potremmo definire come “buon servizio” quello che “è buono per l’anima del mondo”. Quando una condotta, una attuazione fa soffrire il mondo, dobbiamo chiederci: quando ci costa? Che cosa stiamo ipotecando per il futuro?

Questa forma di intendere il servizio esige un votarsi, una attenzione continuata verso l’Altro. A volte questo servizio è terapeutico. La parola greca terapia si traduce come attenzione e servizio. Terapeuta era uno che badava, era il servente e, per tanto, era capace di curare. Il servizio ci porta a essere terapeuti della realtà, dei fratelli e delle sorelle. Il servizio e una risposta ecologica adeguata, è obbedienza a tutto. Il tutto obbedito mi converte a me stesso nel destinatario del suo benessere. Il buon servizio migliora il valore e la bellezza.

Se comprendiamo il servizio dell’autorità con queste chiavi, che ci apporterebbe?

b) Che significa “autorità”?

Sappiamo che la parola autorità deriva dal termine latino “auctoritas” che, a sua volta, deriva dal verbo latino “augere”, che significa “crescere”. L’autorità ha a che fare con la crescita, con la capacità di far crescere.

La crescita e la sua ambivalenza

Cresce quello che aumenta di dimensione, che si espande e ingigantisce. Cresce quello che evolve nella forma e funzione, quello che progredisce, quello che va passando da una tappa a un’altra fino a maturare. Un segnale di crescita è la autogenerazione che permette di diventare autonomo, indipendente. Da questo significato etimologico e primario “il servizio dell’autorità” si intenderebbe come servizio che fa crescere, aumentare, evolvere, progredire, arrivare all’indipendenza.

La parola “crescita” è stato una delle parole magiche del mondo economico, del mondo politico. Ci piace ascoltare dalla bocca dei nostri politici e economisti che la “nostra nazione cresce”. Ci rende anche molto ottimisti sapere che i nostri istituti, il numero delle persone, le iniziative apostoliche, le sue istituzioni, la sua economia stanno “crescendo”.

Tuttavia, dimentichiamo che questa parola magica “crescita” non è innocente, non esprime soltanto una realtà positiva. La crescita non è sempre vantaggiosa. Maturare è anche appassire e morire. Farsi indipendenti significa anche isolarsi. Esiste una crescita che arriva all’obesità (??). Baudrillard parlò dell’ “obesità dei sistemi”, che si riflette nell’obesità dell’informazione, dell’obesità della comunicazione, dei controlli, del consumismo. L’obesità deforma la realtà, la rende spenta, la estende mentre perde consistenza. L’obesità è una ripetizione non significativa, quasi cancerogena, dello stesso. Crescono i resoconti, crescono i dati, crescono i cataloghi, crescono i prodotti, ma la domanda ultima è con quale scopo?

Con tutto questo, la crescita continua ad essere caricata di sensi positivi: fertilità, speranza, buona salute, progresso, ottimismo, forza. Per questo si dice: “o crescere o morire”. Anche voi stessi avrete applicato questo concetto a tutte le vostre istituzioni e comunità. Con tutto questo, oggi si parla di crescita “sostenibile”. Al principio, possiamo dire che la crescita – ingenuamente intesa – non è la soluzione terapeutica dei mali del mondo.

La “auctoritas” che fa crescere: in che senso?

Tale come si intende la crescita si comprende quindi l’autorità che fa crescere. Un’autorità che ha come obiettivo una crescita di questo tipo, moltiplica le leggi, le norme, le programmazioni, i resoconti, le riunioni, le fondazioni, le innovazioni. Promuove e aiuta i fratelli perché siano dei buoni lavoratori, perché siano soddisfatti con quello che fanno; vedano – senza eccessivo pericolo per la salute – lavorino, si muovano perché ottengano buoni risultati. Questo modello di autorità si ha identificato frequentemente con l’autorità del “manager”. Di questo modo si costruisce un istituto obeso, ingigantito, ma senza consistenza: un gigante con piedi di terracotta, un’obesità sempre più inutile e a volte cancerogena.

La crescita può essere intesa con altre chiavi. Dobbiamo chiederci quello che oggi ci fa avanzare, crescere, progredire, in modo autentico e fruttuoso:

“Oggi continuare significa scendere fino agli errori della nostra cultura e retrocedere nel dolore dei nostri ricordi. Necessitiamo eroi di discesa, non maestri di negazione; esempi di maturità che possano sopportare la tristezza, che donano amore agli anziani, che mostrano l’anima senza ironia e vergogna. Mentori e non animatori, mentori e non impulsori. È meglio che la tristezza stia nei siti elevati piuttosto che la depressione sia un male endemico nella popolazione e nell’economia” (James Hillmann, Tipos de poder. Guía para pensar por uno mismo, ed. Granica, Buenos Aires, Barcelona, 2000, p. 55 – traduzione di mgd).

Quando la crescita significa maggiore maturità e riguarda positivamente tutto è quando fa apparire l’autentica autorità.

“Quando ero bambino parlavo come un bambino, pensavo come un bambino; ma ora che sono uomo, ho lasciato le cose infantili” (1 Copr 13, 11).

L’autorità che fa crescere deve oggi esprimersi nei seguenti termini: profondità, intensità, sprigionamento e svuotamento.

L’autorità della profondità: questo tipo di autorità intenta la crescita che nasce dall’interiorità, del mondo interiore e spirituale che ci costituisce. I servizio personalizzati a casino dei fratelli dell’Istituto hanno come obiettivo aiutarli a viverli da una profondità religiosa, spirituale. Senza vita interiore, l’azione esteriore è vuota, vana. La caratteristica principale e più ricca di interiorità umana non è un mondo intellettuale, ma affettivo, suo amore. La “settima stanza” – seguendo una metafora di santa Tersa di Gesù per parlare dell’ultima tappa del cammino spirituale – non si caratterizza per il conoscimento, ma per “tutta la scienza trascendendo”, per l’amore. Servire l’interiorità è aiutare i fratelli a vivere “nell’amore”, lasciarsi inabitate dall’Amore. “Se non ho amore, non sono niente” (1 Cor 13). Sono “san Paolo vivo oggi” coloro che si sentono posseduti per una grande passione di Amore. L’amore converte la nostra interiorità nella “stanza”, nella “settima stanza”, cioè, l’interiorità perfetta nella quale vivono Dio e i fratelli e il cosmo. Nei termini mistici di Teresa di Gesù possiamo dire che il servizio dell’autorità in questa dimensione aiuta i fratelli a percorrere il cammino delle stanze fino a fare dell’interiorità un’autentica dimora.

L’autorità della densificazione la crescita autentica ha a che vedere con l’intensificazione – come presupposto – e la densificazione – come risultato. È curioso, in questo senso, ricordare che la lingua tedesca chiama il poeta Dichter e la poesia Gedicht. Il termine verbale tedesco “dichten” significa densificare. Un poema, una poesia è il risultato artistico di una bella composizione. In poche parole si dice molte cose. L’innamoramento cos’è se non un’intensificazione o la densificazione dell’amore che abita in noi?  In un frammento si scopre il tutto. La poesia ci fa godere di ciò che è piccolo, della miniatura. L’impero dell’esteso si contrappone alla forza dell’intenso. 

I processi più vitali hanno molto a che vedere con i processi della concentrazione, dell’intensificazione, della densità qualitativa. Una autorità della densificazione lascia da parte l’immediato, l’efficientismo, la mera estensività e coltiva la miniatura, il piccolo, quello che veramente produce vita e non sterile estensione. L’intensificazione non si raggiunge a base di gesti spettacolari, né a base di precipitazione e velocità. L’intensificazione è il risultato della lentezza, il ritmo calmo, sereno, perseverante (cf. Pierre Sansot, El bueno uso de la lentitud, Tusquets, Barcelona 2001).

L’autorità della ripetizione: esiste un modello di ripetizione che è neurotica, cancerogena. Però esiste un altro tipo di interazione, di ripetizione, che è vitale, assolutamente necessaria. La contemplazione nasce dalla reiterazione, la bellezza necessita di essere contemplata ripetutamente, l’amore si mantiene vivo a base del linguaggio amoroso reiterativi. Un essere umano che tutto lo crea costantemente, che sempre cerca mode, novità, che introduce costantemente innovazioni nella sua vita, che non ha ritualità, costumi, abiti, è un essere umana concentrato, senza centro. Un’autorità al servizio della permanente innovazione, che si lascia portare per le mode del momento, che non permette che niente quagli, non serve, piuttosto diluisce e distrugge. È, con tutto, evidente che la ripetizione di un vizio, torna cancerogena. Per questo, le cattive tradizione portano morte. La ripetizione di un’orazione fatta semplicemente perché è prescritta, però senza vita, non serve a niente. Il compimento di norme tradizionali, però già viziate e obsolete, porta soltanto alla morte. Quello che in principio dovrebbe essere virtù, si converte in vizio, che è un abito del male.

L’autorità dello sprigionamento e svuotamento: esistono momenti che per crescere si deve potare, occorre ripulire, occorre morire. Gesù lo espresse in varie maniere nell’allegoria della vite. Anche san Paolo ci dice che portava la morte di Gesù per tutte le parti:

“Portiamo sempre nei nostri corpi per tutte le parti la morte di Gesù, al fine che anche la vita di Gesù si manifesti nel nostro corpo” (2 Cor 4, 10).

Già da alcuni anni il teologo J. B. Metz, riferendosi alla vita religiosa, parlava dell’ “ars moriendi carismatica”. Con essa indicava, come il carismatico non è solo crescere, ma anche morire. Ancora di più, esiste un’arte carismatica di morire a quello non fa viabile il carisma nel futuro. La paura rende difficile il cambio. Lo stesso con le persone, le organizzazioni accumulano sistemi, equipaggiamento, procedimenti che proteggono dalla paura al cambio. Il lavoro di iniziare il cambio è come affrontare le paure di una terapia. Occorre apprendere a morire, a uscire di prigione, a vuotarsi per crescere. Questa è l’arte di un’autorità che permette di crescere.

“Servire” è una parola magica dell’autorità della vita religiosa. “Crescere” “far crescere” è la funzione prototipa dell’autorità. Offrire il servizio della crescita è lo stesso che “servizio dell’autorità”. La vita religiosa oggi è in un momento nel quale si necessita crescere ed è necessitata anche da un servizio che le dia vita. Non dovremmo equivocarci. Senza intensità la estensione è vuota e sterile. Senza profondità la attività missione è puro lavoro, la vita pura esistenza o sopravvivenza.

2. Il progetto di Governo

a) La parola capitolare per i fratelli della Congregazione

Voi, come Capitolari, andrete a rivolgere la vostra parola ai fratelli. Però anche dovete osare a rivolgerla al popolo di Dio, alla società. Sembra necessario riconoscere l’importanza che ha la forma di trasmettere perché possa essere colta da coloro alla quale è rivolta. A volte i testi capitolari sono troppo scarni, altre volte troppo prolissi e incomprensibili alla prima lettura.

Non poche volte i migliori commentari a testi della fondazioni in un tempo nuovo non sono i documenti, né i nuovi testi o le circolari, ma le azioni, gesti, simboli. Le decisioni capitolari possano essere trasmesse anche dalla viva voce (tradizione orale), anche attraverso della azioni simboliche, gesti, azioni apostoliche.

L’identità non deve essere ridefinita teoricamente, ma nella prassi, nella capacità che è dato all’Istituto in questo memento attuale. Scoprano la nostra identità quelli che ci vedono, il popolo di Dio che convive con noi. Il loro giudizio ci è importante. In ogni caso, quello che è sempre la realtà più importante non è la nostra identità, ma colui che serviamo e proclamiamo: nostro Signore Gesù.

Sono anche importanti i testi legislativi. Non dobbiamo sottostimarli. Essi ci permettono di funzionare bene, meglio. Da essi dipende in gran parte quello che chiamiamo rifondazione. Dei buoni statuti capitolari sulla formazione, sull’opzione per i poveri e la pratica, sulla visita canonica, può essere una attività più pastorale e spirituale che la pubblicazione di bei testi sulla spiritualità dell’istituto.

Un capitolo si deve preoccupare non solo dei suoi membri dell’istituto, ma dello stesso istituto, dell’eredità carismatica che deve trasmettere di generazione in generazione.

b) Il progetto di governo: aree e impegni

- Rigenerare il tessuto carismatico dell’Istituto

Il più importante impegno di un Governo Generale ha a che vedere con il carisma. Mi immagino il carisma come un essere vivente. Può essere in qualsiasi tappa della vita: infanzia, adolescenza, gioventù, maturità, anzianità, decrepitezza. Può trovarsi nello stato di malattia, paralisi, metastasi…

Il carisma on è un concetto, come sappiamo, né un ideale. È qualcosa di contagioso che ci a raggiunto a partire dai nostri Fondatori e anche da noi tende a contagiare. Ogni persona, ciascuna generazione, ogni gruppo configura questa energia carismatica alla sua maniera. Alcuni apportano nuovi elementi, nuove energie… lo trasmettono devitalizzato. Altri lo lasciano spento, lo mortificano, forse lo lasciano in uno stato smorzato.

Non vogliamo che il carisma si spenga. Non vogliamo che il tessuto carismatico dell’Istituto entri nello stato di necrosi e di metastasi. Per questo, il Capitolo Generale è supplica, preghiera allo Spirito perché ci rigeneri, ci faccia rinascere di nuovo, ci rifonda.

Nel chiamare tutti gli istituti religiosi a assumere lo sforzo della rinnovazione, il Vaticano II fece della centenaria istituzione del Capitolo Generale lo strumento privilegiato per portare a termine questo lavoro. Durante un capitolo Generale, un istituto assume il proprio carisma di nuovo, lo rilegge nel contesto ecclesiale culturale del tempo che vive e prende le decisioni necessarie per inserirsi nella forma adeguata al carisma nella Chiesa e nel mondo contemporaneo. Il Governo Generale, che nasce da un Capitolo, è responsabile di questo lavoro carismatico.

La grazia di nuove vocazioni, provenienti da nuove razze, paesi, culture, fa specialmente importante questa attenzione al tessuto carismatico, alla eredità trasmessa e alla sua re-interpretazione. Nel documento “Dentro della Globalizazzione” della USG parlavamo della importanza che oggi ha la inculturazione della teologia della vita religiosa, dei carismi particolari alle sensibilità emergenti. Per questo, un Governo Generale per oggi, all’inizio di un nuovo secolo, tenta di ritradurre in una nuova cultura globale, nelle culture dei diversi popoli.

- Nel tempo di riduzione e di aumento

Sta terminando l’antico equilibrio di forze. Comincia a stabilirsi uno nuovo. Coloro che prima non venivano annoverati ora lo sono. Coloro che prima contavano, ora contano meno. C’è un cambio di proprietà. È significativo il dato che il numero delle religiose in Europa è sceso dall’anno 1978 al 2000 di circa 2400.000 sorelle. Interpella il dato del numero delle sorelle di mezza età che abbandonano i nostri Istituti. Cosa sta succedendo?

Si dovrà dire che siamo entrati in una specie di labirinto diabolico? Sarà possibile un aggiustamento? Sarà meglio che questa forma di vita religiosa muoia e aspettare che emerga una nuova? Ci poniamo tutte queste domande. Nel fondo trasudano un pessimismo orribile e, per di più, non fanno giustizia dei migliaia di religiosi e religiose europee che sono persone eccellenti che hanno saputo mantenere la propria fedeltà a Dio e ai nostri istituti e gruppi in tempi di molta inclemenza e inquietudine. 

Non possiamo risorgere se non confidiamo in noi stessi, se non riconosciamo il dono di Dio. C’è molta più ricchezza di quella che sembra. La vita religiosa europea continua a essere una riserva fondamentale di sapienza per la Chiesa e per i nostri Istituti. Ma la vita religiosa asiatica, africana, americana, ci dona nuove facce, nuove intelligenze, nuovi cuori capaci di vivere il carisma e dargli futuro. Dobbiamo stare aperti alla nuova realtà. Il Paolo dei Gentili nella sua apertura culturale e evangelizzatrice è un grande esempio.

- Nel tempo della globalizzazione

Un Capitolo Generale nei nostri giorni, in questi anni, può essere definito, tra le altre cose, come un Capitolo in tempo di globalizzazione economica. Ci sono alcuni che dicono che la globalizzazione economica in quanto tale, non esiste; che è un mito della mentalità neo-liberale, una propaganda falsa che mobilizza la società e trae buoni risultati economici.

Mentre i gruppi antiglobalizzanti protestano contro essa, la globalizzazione continua imponendosi come un mito, come una verità che devi accettare irrimediabilmente. Il combustibile della globalizzazione è il denaro; è un fatto di dinaro. Prima si muoveva il denaro con la guerra; così ci si appropria dei risorse altrui; oggi si tenta di far respirare il denaro attraverso la pace. Il denaro decide muoversi utilizzando non già la guerra ma la pace. Globalizzione è il nome che diamo a realtà come internazionalismo, colonialismo, modernizzazione. Mezzo pianeta si muove già come un unico paese. Vediamo i film americani, ascoltiamo canzone americane, compriamo le marche di molte poche nazioni che impongono il proprio impero, mangiamo il cibo americano; parliamo la lingua dell’America. Si introduce l’ideologia che per aiutare i poveri deve aiutare prima i ricchi perché entrino ovunque a installare i proprio meganegozi. Per fare grandi inversioni si necessitano grandi benefici, si dice, si giustifica.

Alla fine, il nostro mondo si regge per la “legge del più forte”. Al posto di rivoltelle si utilizzano valigette, cellulari, computer collegati alla rete. Vogliamo vivere in un mondo più ricco e, per questo, siamo disposti a vivere in un mondo selettivo, duramente competitivo, che si regge per la legge del più forte.

I nostri Capitoli Generali chiedono, devono dire qualcosa di serio a riguardo. Le nostre comunità, posti in mezzo a questo mondo, non vogliono difendere, ne appoggiare la legge del più forte. La nostra opzione per i più poveri emerge luminosa in questo contesto. Questo spiega certe iniziative simboliche come la devono celebrare i Capitoli Generali in non-luoghi, o in ambiti dove solo interessa la funzionalità. Il “luogo capitolare” può convertirsi già per se stesso – come si diceva prima – in simbolo e nell’evocazione  del modo di situarsi in questo mondo.

Prendiamo l’esempio della rete, grande e ipotetico strumento della libertà globale. Chi la paga? Noi? È uno spazio che nacque libero e gratuito? La pubblicità!

Questa situazione ci confronta con il tema del denaro. Il Capitolo Generale sa che ha da trattare di economia. La realtà economica si fa ogni volta più complessa e, qualche volta in essa, si scoprono fuochi di corruzione che la stessa complessità rende occulta.

Temi come la missione compartecipata, la relazione tra religiosi e laici, hanno come contropartita assunti economici. Come si affrontano? Il Governo Generale dovrà occuparsi di economia. Come farlo profeticamente?

- Nella società dell’informazione

Si parla oggi dell’obesità dei sistemi. Stiamo accumulando tanta, tanta informazione che i sistemi si fanno obesi, una obesità tale che impedisce di camminare. In una Capitolo Generale questo si manifesta con quello che umoristicamente abbiamo chiamato “papelorum progressio” [Nota del traduttore: papel in spagnolo significa carta. L’espressione nacque in seguito alla pubblicazione dell’enciclica di Papa Paolo VI “Populorum progressio”]. È tanta l’informazione che ci si richiede, è tanta l’informazione che si riceve, che un grande albero ci impedisce di vedere il bosco.

Si fa necessario di qualche maniera arrivare a una semplificazione. È importante agevolare la vita e scoprire l’essenziale. Un Capitolo Generale non tiene che essere una “maratona” di lavoro e sforzo, ma un ambito di saggezza, per la rivelazione.

Per questo si dovrà passare dalle “memorie alla memoria”. È importante realizzare la grande sintesi della “memoria” di questi ultimi tempi. Fare memoria non è fare un esame di lavoro dei membri del Capitolo Generale o dei Capitoli provinciali. La cosa più importante è fare memoria dell’azione di Dio nei nostri Istituti e della nostra risposta e collaborazione al suo progetto.

Fare memoria è anche purificare la memoria. Coloro che partecipano a un Capitolo Generale sanno bene fin dove ha potuto arrivare la presenza del Male nella Congregazione, nelle persone. Gli scandali che a poco a poco sono venuti alla luce dell’opinione pubblica ci fanno scoprire che non è oro tutto ciò che luccica. Che una comunità religiosa può essere anche un luogo di corruzione, di infedeltà istituzionalizzata. Quando il male è presente tra noi, non dobbiamo cercare unicamente i colpevoli, ma scoprire in che misura il sistema collabora con esso.

Fare memoria è, per tanto, un momento decisivo per un Capitolo. Forma parte del “Ascolta, Israele”, o dell’ “Audi, filia” che così bellamente commentò san Giovanni di Avila. Dopo verrà il progetto del futuro, la rinnovazione dell’Alleanza.

	Domande per la Riflessione personale e il dibattito

1. Quale aspetto di questa prima relazione sottolineerei per la sua importanza e rilevanza nel momento attuale della Congregazione?

2. Quale profilo di Superiore Generale e di Governo Generale emerge da questa rigflessione? 

3. Quale progetto di governo?








RELAZIONE 2ª:  l’orizZonte

	L’obiettivo di questa Relazione: 

In questa relazione si cerca di offrire l'orizzonte storico - interpretato teologicamente -, l'orizzonte simbolico - che caratterizza la vita religiosa come segno e parabola del Regno - e l'orizzonte carismatico - che dà esistenza alla Congregazione in quanto tale. In questo triplice orizzonte l'elezione acquisisce  un significato luminoso ed entusiasmante.  

I tre orizzonti hanno configurato fino a questo momento lo sviluppo di questo Capitolo Generale. Per questo, questa relazione collega questo momento delle elezioni con tutto il lavoro e l’ispirazione capitolare.


Desidero affrontare il tema dell'Elezione del Superiore Generale e del suo Governo, non in modo generico, bensì concreto, tenendo conto tre prospettive che si profilano nell'orizzonte dell'elezione in questo inizio di secolo e di millennio: la prospettiva storico-teologica, la simbolica e la carismatica.

1. La prospettiva storico-teologica

Gesù ci raccomandò di scorgere i segni dei tempi per scoprire la volontà di Dio (Mt 16,1-3).  Questi segni si incontrano nella storia e nello spazio geografico.  La realtà che avviene diventa misteriosamente rivelatrice.

a) La prospettiva storica

Il vostro Instrumentum Laboris presenta bene la situazione storica in cui ci incontriamo.  Nella sua prima parte, intitolata "Uno sguardo verso il mondo e la Chiesa" dispiega il panorama della situazione complessa di questo inizio di secolo, e lo fa in varie parti:

· la società tra la postmodernità e la premodernità

· la cultura: il trionfo della tecnologia disumanizzante

· la politica: un mondo di transizione

· l'economia: l'impero della globalizzazione

· la Chiesa in questa realtà

Analizza anche le sfide e le opportunità della vita consacrata nel mondo di oggi, per questo sottolinea alcuni elementi che incidono nella vita consacrata oggi e, specialmente, nel vostro Istituto.  L'Instrumentum Laboris segnala alcuni punti particolari:

· mondializzazione e globalizzazione 

· la mobilità umana ed i suoi fenomeni migratori

· il sistema economico ingiusto e le nuove forme di solidarietà

· la vita minacciata e difesa

· il pluralismo e la differenziazione crescente

· il modo di essere e la mentalità postmoderna

· la sete di amore ed il disordine amoroso

· la sete del sacro ed il materialismo laico

· il mondo e la comunicazione sociale

Descrivete così il contesto storico in cui si celebra questo VIII Capitolo Generale ed a cui questa Assemblea vuole fare attenzione.

D'altro canto, questo Capitolo fa parte della vostra storia congregazionale ed è l'ottavo.  I Capitoli precedenti hanno risposto ai segni dei tempi e del vostro Istituto. Ognuno di essi ha dato un contributo particolare, così come lo esprimono le denominazioni che avete dato ad ognuno di essi nell'Instrumentum Laboris.

I quattro primi Capitoli Generali ebbero il compito principale di costituire internamente l'Istituto

I tre capitoli seguenti fissarono in modo particolare l'attenzione nella Missione di comunicazione nel mondo e nella Chiesa

Questo ottavo Capitolo Generale ha una forte ispirazione spirituale, cha abbraccia tutto, che cerca di incidere in tutto.  Il motto lo esprime molto bene: "Essere San Paolo vivo oggi".

E' questa la prospettiva storica in cui si colloca consapevolmente il vostro Capitolo Generale.  Ed è questo l'orizzonte storico in cui avviene l'elezione del nuovo Superiore Generale e del suo Consiglio.

b) La prospettiva teologica

Questa visione storica è interessante e necessaria. Ma un credente deve chiedersi: e tutto questo, cosa significa nell'insieme del piano di Dio?  Come interpretare i segni dei tempi?  Cosa ci vuole dire Dio, dove ci incontriamo, verso dove ci conduce lo Spirito?

Queste domande ci portano ad interpretare questo orizzonte storico alla luce della nostra fede e della nostra speranza.  Tutto si riassume - secondo me - in questa breve affermazione:

Questo tempo che stiamo vivendo - vero cambiamento epocale - continua ad essere tempo di Alleanza, è tempo di Redenzione, è tempo redento!

E' questa la chiave che offre San Paolo nel 11° capitolo della Lettera ai Romani, quando scopre il senso di una storia apparentemente senza senso.  Quando sembrava che il popolo ebreo era stato abbandonato da Dio, Paolo riafferma che "i doni e la vocazione di Dio sono irrevocabili!" (Rom. 11,29) e che, quindi, Dio non ha abbandonato il suo Popolo.  Analogamente, dobbiamo confessare anche oggi che malgrado la situazione caotica e complessa del nostro mondo, il Dio e Padre di nostro Signore Gesù Cristo non ha ritirato la sua misericordia, il suo patto sacro con questa umanità di oggi, con tutti e con ognuno dei suoi popoli, con tutte e con ciascuna persona.  Non è necessaria una nuova redenzione; non è necessario che Gesù dia la sua vita, un'altra volta, per noi.  Il nostro tempo è tempo di salvezza, di grazia, di redenzione.

Ciò vuol dire anche che:

· non dobbiamo temere il potere del Nemico, la complessità del tempo presente, gli ostacoli che intorpidiscono la nostra missione; 

· non dobbiamo capire la missione come una 'nostra conquista'; noi non otteniamo nulla al Signore, perché a Lui "è stato dato ogni potere in cielo e in terra" (Mt. 28,18). Noi altro non siamo se non la manifestazione, la glorificazione del suo potere;

· dobbiamo quindi contare con la vittoria del Regno di Dio nel nostro tempo; dobbiamo mantenere il morale di vittoria e di risurrezione, perché abbiamo la magnifica occasione di collaborare con essa a partire dal nostro carisma e dalla nostra missione;

·  la reazione delle forze del Male contro la Redenzione, specialmente patente nelle situazioni di ingiustizia, violenza, povertà, danno al nostro tempo "toni apocalittici" - nel senso neotestamentario del termine; ciò vuol dire che nostro Signore continua a lottare contro la Bestia ed i suoi seguaci e che la sua vittoria sarà certa e può essere già celebrata.

Questo Capitolo Generale fa parte del grande contesto dell'Alleanza di Dio con il suo Popolo, con il mondo.  Dio è impegnato con voi e non vi deluderà.  Lui è fedele, anche se noi non sempre lo siamo.  La storia della vostra Congregazione, dei vostri Capitoli Generali, da quelli in cui il vostro santo fondatore era presente fino a questi ultimi è stata "storia di salvezza, di alleanza".  Ha agito sempre tra di voi la mano di Dio, anche in mezzo alle maggiori difficoltà ed ai maggiori problemi.  Il Dio del tempo ha agito anche nel vostro tempo congregazionale.  Il suo Spirito riempie la terra.  "Sappiamo che per coloro che amano Dio tutto confluisce in bene" (Rom. 8,28). 

Per questo:

· Più importante ancora che eleggere il nuovo Governo Generale ed elaborare un serio progetto di vita e di missione, è scoprire come Dio ha agito e continua ad agire nella vostra storia, come è a Lui che spetta il protagonismo, la direzione.

· Più importante che la meta che volete raggiungere, è conoscere e riconoscere verso dove vi sta conducendo lo Spirito; più che scoprire tra tutti cosa farete, è scoprire cosa vuol fare Dio con voi.

· Più importante che eleggere a coloro che giudicate il migliore Generale ed il migliore Consiglio, è eleggere a coloro che Dio offre come generale e consiglieri in questo momento storico.

Dare protagonismo al Dio dell'Alleanza e scoprire la sua presenza, il suo agire misterioso, la sua volontà in questo momento, è il compito fondamentale del vostro Capitolo.

Ci sono punti di rivelazione, incroci in cui è possibile cogliere ciò che lo Spirito Santo sta facendo e chiedendo, ambiti in cui si sente l'azione creatrice, provvidenziale e fedele di Dio.  Segnalerei i seguenti:

· nell'ascolto attento della Parola di Dio, che questi giorni viene proclamata in modo abbondante tra di voi;

· nella ricerca di senso nei fatti che stanno succedendo nella terra in questo nostro tempo, alla luce della nostra fede;

· in ciò che è successo nella Congregazione e nella sua attività missionaria in questi ultimi anni;

· in ciò che sta succedendo in questo stesso Capitolo;
· nei confratelli capitolari perché anche loro, possono essere, luoghi teofanici, dove Dio si manifesta, agisce, parla.

Un atteggiamento diverso cederebbe il protagonismo al Diavolo, cioè a questa realtà oscura, manipolatrice, invidiosa, iraconda, ambiziosa, che separa e raffronta, che rompe Alleanze, che genera y diffonda il panico, la divisione, lo sgomento, che difende interessi opposti al Regno di Dio, che fa adorare il dio del potere e del denaro.  Anche il Nemico agisce, con forme apparentemente corrette - trasformato in angelo di luce - mediante le persone che non vivono con fedeltà l'Alleanza con Dio.

Dio parla mediante questa peculiare "sinodalità" della vita religiosa e della vostra Congregazione, che si manifesta nei diversi Capitoli Generali che avete celebrato, e si sta esprimendo in questo VIII Capitolo Generale che celebrate nell'anno 2004.

2. La prospettiva simbolica

Le elezioni del vostro prossimo Superiore Generale e del suo Governo sono un momento chiave del Capitolo Generale. Secondo me è molto importante scoprire il perché dell'elezione.

Possiamo rispondere semplicemente: per scegliere le persone più adatte per un governo efficace dell'Istituto nei prossimi sei anni!  Questo è vero, ma secondo me insufficiente. Sia il Capitolo Generale come il Governo che emana dal un Capitolo Generale non sono solo istituzioni di governo, bensì hanno una straordinaria capacità e forza simbolica.  In questo momento del Capitolo Generale voglio dire che non solo eleggete uno strumento personale di Governo, bensì un simbolo.

a) Nella linea del nostro Maestro

Si dice che Gesù era il "Maestro dei Segni" (MANIGNE, J.P., Le maître des signes, Du Cerf, Parigi 1987). Nella sua vita tutto ebbe un carattere simbolico:

· usava con arte il linguaggio simbolico delle parabole

· i suoi gesti di bontà, accoglienza e guarigione avevano una forte impronta simbolica, e diventavano segni, simboli, miracoli del Regno

· il suo tempo, lo spazio che occupava, erano carichi di senso, di presenza, oltre l'immaginabile

· si presentava come la figura simbolica del "Figlio dell'Uomo" di Daniele

· al momento di fare le sue scelte, le elezioni, si servì del numero Dodici - "scelse i Dodici".

Il simbolismo che Gesù promosse non era unito a forme di vestire, o alla ritualità sacrale, bensì alla vita di ogni giorno contemplata e vissuta "a partire da un'altra prospettiva".  Gesù, Maestro dei Segni, trasmesse anche questo stile ai suoi discepoli.  Paolo interpretò la sua vita in modo simbolico.  Sarebbe molto interessante studiare tutto il suo itinerario vitale a partire da questa prospettiva. Basti solamente evocare i simboli con cui si presentava alla comunità: "porto in ogni parte la morte e la risurrezione di Gesù", e la forma simbolica di capire la Comunità: "Siete il Corpo di Cristo", o le assemblee della comunità come "Banchetto del Signore".

La Chiesa fin dal principio fu comunità simbolica, penetrata nel suo intimo essere da sacramentalità.  Il sistema simbolico della Chiesa è assai ricco ed immaginativo.

b) Evento simbolico

Anche voi vi trovate in questo! Già il Concilio Vaticano II mise un accento particolare sulla condizione significativa, rappresentativa, simbolica della vita religiosa (LG 44).  Anche se a volte non ne siamo coscienti, utilizziamo un sistema simbolico nella nostra vita, nei nostri rapporti, nelle nostre attività, nelle nostre espressioni.

Nel Capitolo Generale si produce un uso particolare del nostro sistema simbolico. Inoltre, il Capitolo Generale stesso è, di per sé, un evento simbolico.

Questa Assemblea capitolare, costituita da fratelli, rappresentanti, procedenti da diverse istituzioni e circoscrizioni del vostro Istituto, fa emergere un simbolo, prima disperso e come addormentato.  In questa comunità emergente brilla la luce carismatica che il beato Giacomo Alberione accese.  Questo insieme, rumoroso e silenzioso, veterano e nuovo, intergenerazionale, interrazziale, diversificato e contrapposto, è il simbolo vivo dell'Istituto oggi.

Portate in voi la dignità della tradizione e l'immaginazione del presente.  In voi sono presenti, latenti, i germi del futuro. 

Il vostro gruppo simbolico evoca il gruppo simbolico costituito da Gesù: il gruppo dei dodici. Sappiamo bene ciò che voleva dire Gesù con questo numero: che erano un simbolo del nuovo Israele! E così anche la comunità-assemblea capitolare diventa per l'elezione e la delegazione dei fratelli o delle sorelle il simbolo attuale di "tutto" l'Istituto, del suo presente, della sua memoria, dei suoi sogni; siete il simbolo di una nuova Congregazione di don Alberione.  In nessun momento dovremmo dimenticare questo, perché in questo consiste il Capitolo!  Non bisogna tradire i fratelli o le sorelle rappresentati!  Devono essere sempre simbolicamente presenti!

Chi sa vedere questo e rendersene conto, scopre che la "comunità o assemblea capitolare" è tutto un simbolo il cui significato totale ci sfugge sempre.  C'è qualcosa di inesprimibile in un volto di volti, di razze, di diverse generazioni e culture, di sensibilità contrapposte; forse si impiega un po’ di tempo a percepire l'aroma collettivo che emana da questa comunità, quale sia la sua identità storica in questo momento, cosa le sta chiedendo Dio.

Quando il Capitolo sarà terminato, il simbolo si dissolverà, ma la sua traccia simbolica rimarrà plasmata nel documento capitolare, e nelle persone che il Capitolo ha eletto per esercitare l'autorità suprema nella Congregazione.

La tradizione profetica è stata sempre molto attenta ai dettagli simbolici. Il profeta si costituito spesso come "giuramento", come simbolo per Israele. Il suo tempo, il luogo che occupava, diventava densità simbolica che il popolo doveva decifrare.  Il Concilio di Gerusalemme, al tempo degli apostoli, o del Capitolo delle Stuoie del primo francescanesimo, furono sempre accompagnati dal simbolismo - non cancellato nella nostra memoria - dello spazio sacro in cui avvennero. 

3. La prospettiva carismatica: il potere carismatico

Un Capitolo Generale è un fenomeno di concentrazione di potere carismatico. Viene attivato il potere carismatico collettivo, ereditato e dispiegato nel tempo.

a) Concentrazione di potere carismatico

A questo potere concentrato si aggiunge il potere carismatico di ciascuna delle persone che compongono il Capitolo.  Tutti voi, i capitolai, siete detentori di potere individuale, personale e tutti condividete il potere carismatico.  Lo esprimeranno più o meno, creeranno reti o rimarranno isolati, ma tutti hanno potere!  Il Capitolo Generale è, quindi, il luogo ed il tempo simbolico in cui si produce una grande concentrazione di potere. Così lo vogliono e lo concordano le nostre norme.  Per questo voi avete compiuto il grande sforzo economico, lavorativo, apostolico che suppone un Capitolo. L'impegno capitolare precede qualsiasi altro impegno.

Il termine "potere" non è in principio, un termine negativo. Il potere ha un lato luminoso. E' essenziale per lo sviluppo della persona e della società. Il carisma è potere. Ma è vero che quando il potere viene demonizzato, si perverte e svilisce, ed allora acquisisce un volto bestiale e agisce come una bestia (cf. Ap. 12,17).

Il vostro Capitolo Generale è un campo energetico in cui agiscono diversi poteri. Ci sono tira e molla, lotte aperte ed occulte, dibattiti… L'esperienza ci dice che l'uso del potere può essere onesto, ma anche disonesto. Che gli intrighi, le gelosie e le invidie, la voglia di ascendere, possono fare brutti scherzi.  Non è un regalo per un Capitolo Generale la persona che non ha controllato un po’ i suoi peccati capitali.  Anche se riguarda il matrimonio, possiamo riferire ai Capitolari la frase di Nietzsche nella sua opera "Così parlò Zatustra": "sei stato eletto capitolare…: ti sei chiesto se ne sei degno?"

b) Carisma ed evento

Dove si riunisce tanto potere - oggi potremmo parlare di energia positiva - lì può succedere qualcosa. Si crea uno spazio di evento.

La costituzione dell'Assemblea capitolare attiva l'istanza suprema dell'Istituto. Tutta l'autorità ufficiale-carismatica dell'Istituto risiede nell'Assemblea capitolare. La Chiesa riconosce e benedice questo evento. Si forma un "collegium" carismatico. Collegialmente tutti i membri del Capitolo governano l'Istituto in questo tempo. Più che mai la Superiora o il Superiore Generale sono in questo momento un "primus inter pares", un "primo tra uguali".

Costituito il Senato della Congregazione, il Governo Centrale rimane quasi sfumato; rende conto, chiede approvazioni, si sottomette, si ritira. Nel tempo capitolare questa Assemblea ha nelle proprie mani il vostro destino collettivo.  E nel frattempo la Chiesa prega, rimane attenta.

Per volontà della Chiesa il vostro Capitolo Generale è un atto di sovranità carismatica, senza bisogno di controlli immediati e di tutele.

E' vero che questo Capitolo generale non è, in principio, un evento, un avvenimento. Era previsto dalle vostre norme: sapevate in anticipo la sua ragion d'essere, i suoi impegni, le sue competenze. Evento è ciò che succede ed eccede la causalità precedente. L'evento, l'avvenimento introduce un "novum" nella storia. Ciò nonostante, in un Capitolo possono avvenire cose impreviste, possono esserci avvenimenti, che non dipendono dalla nostra volontà, ma dalla volontà misteriosa e provvidente di Dio.

La convinzione che Dio agisce in un Capitolo Generale è quella che ci permette di chiamare il Capitolo un avvenimento.  Il nostro Dio può regalarci, se vuole, il “novum”, la novità sorprendente.

Non siamo noi, con il nostro protagonismo coloro che facciamo di un Capitolo un autentico evento. Non è il nostro ingegno, solo, ciò che ci porta alla novità.”Se il Signore non costruisce la Congregazione, invano faticano i Capitolari”.

Non bisogna dimenticare comunque che l’essere umano, con la sua libertà, può bloccare gli eventi. Così si può evitare che irrompa la Grazia. E’ allora quando il candidato di Dio viene relegato, quando le proposte di Dio sono disprezzate e quando si istaura un altro regime. Meno male che sarà sempre provvisorio!

Ogni istituto di vita religiosa è profondamente determinato dall’evento collegiale dei suoi Capitoli Generali.  Non c’è una mente rettrice individuale che determina tutto, né un’autorità singolare che imponga le sue decisioni. Per questo, in un Capitolo Generale adulto non si ammettono interventi esterni che manipolano, orientano, impediscono la libertà o disprezzano la dignità di tutti i membri del Capitolo. Si ha piena fiducia nella responsabilità dei suoi componenti. I nostri capitoli non dipendono da gruppi economici forti, dal sistema neoliberale-oggi onnipresente- di gruppi interessati. Siete sovranamente liberi!.

Vi è stato “affidato” il carisma collettivo. Il destinatario principale del carisma di Don Alberione è la Madre Chiesa. Non avete la proprietà esclusiva di questo dono: appartiene a tutto il popolo di Dio e non solamente ai membri che compongono il vostro Istituto. Al vostro Istituto spetta essere i guardiani non i proprietari del carisma di Don Alberione. Il popolo di Dio hai il diritto quindi di vigilare su questa parte del suo patrimonio, ha un diritto ed un dovere svolto in nome della gerarchia della Chiesa in nome di tutto il popolo di Dio, specialmente attraverso l’approvazione delle vostre Costituzioni. I membri del popolo di Dio hanno anche il diritto di condividere il carisma, la missione, la spiritualità e si sentono da esso chiamati. Per questo in mezzo alla Chiesa formate la Famiglia Paolina. Il vostro Capitolo dunque è un avvenimento ecclesiale che interessa tutta la comunità ecclesiale ed è questo un momento propizio per riconoscere i vostri nessi con la Chiesa universale e le Chiese particolari dove svolgete una missione e con il mondo dove siete mandati da Gesù Cristo. Per questa ragione l’elezione del Superiore generale e del suo Consiglio sono un atto di sovranità carismatica, di delegazione di potere carismatico. E nello stesso tempo sono un’elezione e una designazione che hanno ripercussioni nella Chiesa ed hanno una ineludibile caratteristica ecclesiale.

	Domande per la riflessione personale ed il Dibattito  

1. Quali aspetti di questa prima relazione sottolineerei per la sua importanza e rilevanza nel momento attuale della Congregazione?   

2. Quale profilo di Superiore Generale e Governo emerge da questa riflessione?  

3. Quale modello di governo generale?








RELAZIONE 3ª:  IL COMPITO

	L’obbietivo di questa Relazione: 

Mettere in rilievo che l’elezione del nuovo Governo Generale, con il Superiore Generale in testa è, prima di tutto, un “atto di obbedienza”, che  segue l’“ascolto attento” della Parola di Dio e dei suoi punti di rivelazione. Offre il profilo opportuno del superiore generale e dei consiglieri nel momento attuale del mondo, della chiesa e della congregazione. Si mette in rilievo che – in ogni caso – il protagonista è la “Missio Dei”.


Nel capitolo il momento delle elezioni è particolarmente importante. Non è un momento isolato fa parte dell’insieme capitolare. Per questo quanto fino ad ora esposto non è necessario bensì offre la cornice di riferimento. A partire da questa cornice di riferimento ci dobbiamo chiedere qual è il profilo del candidato dell’eleggibile e quale la responsabilità degli elettori. Infine vedremo come ambedue stanno – devono stare – sotto il primato dell’Ascolto e dell’Obbedienza.

1. La cornice di riferimento 

Questa cornice o prospettiva si riferisce al momento delle elezioni nel modo seguente:

· L’elezione si inserisce nel progetto di Dio: conservare l’Alleanza col suo Popolo con la sua Comunità o Congregazione. Per questo è importante discernere cosa ci offre Dio in questo momento, quali sono le persone che Lui ha scelto per compiere questo servizio.

· L’elezione non è unicamente un atto di governo, è anche un momento simbolico che ha la capacità di raccogliere le volontà e dare uno slancio vitale a tutto l’Istituto.

· L’elezione cerca di prolungare la presenza carismatica del Fondatore in coloro che sono chiamati ad essere suoi successori nel simbolismo e nel governo.

La coscienza di questa realtà fa sì che il momento del discernimento immediato e dell’elezione può diventare un tempo di profonda spiritualità.

2. Il candidato o il eleggibile: suo profilo

Per conseguente, ci domandiamo adesso: quali profili di Superiore Generale e Consilio stabilire? A chi scegliere? Ci sarà un candidato dello Spirito?  Ci saranno persone che  - forse senza saperlo e con buona volontà – bloccheranno sua elezione.

a )Profilo costituzionale

C´è un profilo del Superiore Generale determinato delle Costituzioni e legislazione del vostro Istituto. Eccolo cui e ad esso dobbiamo recarci.

Il Superiore Generale e il suo Governo stanno al servizio d´un progetto di vita e missione per un prossimo sessennio. Debbono essere capaci di realizzarlo, di portarlo avanti. Tutto dipende del governo centrale, e la funzione sua è attivare tutti i risorti dell’Istituto di fronti al progetto che il Capitolo Generale ha discernito e proposto.

Nelle vostre Costituzioni la figura del Superiore Generale, assessorato per il suo Consilio, riviste una particolare importanza in molteplici temi. Le referenze costituzionali a questa figura sono 91. Questo vuole affermare che, dal punto di vista costituzionale, debba essere una persona chiamata veramente a governare, a prendere decisioni a sostenere costantemente la vita dell’Istituto.

Il n.200 delle Costituzioni lo chiama “padre e pastore” e gli affida il compito di “unire nella carità a tutti i membri della congregazione”. Gli chiede di considerare suo carico come “un servizio per il bene di tutti”. Le Costituzioni pongono uno speziale enfasi nell’attenzione ai bisogni delle persone e comunità e nella disponibilità del coordinamento. Gli è richiesto che mantenga la fedeltà al carisma e alla Chiesa, attraverso la Sede apostolica.

Rispetto all’elezione del Superiore Generale, le vostre Costituzioni, nei numeri 221 e 222 presenta le caratteristiche desiderabili. Distacco le seguenti:

· Si tengano presente le necessità reali della Congregazione e le gravi responsabilità di governo che debbono assumere i candidati;

· Si proceda in coscienza cercando soltanto il bene dell’´Istituto

· Si eviti qualunque forma di propaganda; Sì si deve mantenere in “dialogo discreto” 

· La figura del Superiore Generale deve concentrare tanto il consenso tra i Capitolari che le Costituzioni richiedono la maggioranza assoluta fino all’ottava votazione e un ritmo di votazioni sufficientemente pausato.

Questo profilo costituzionale dell’eleggibile per Superiore Generale può ricevere peculiari configurazioni con il tempo, ed in ogni epoca. Ad  esso vuole rispondere la seguente riflessione: quale profilo di Superiore Generale e Consilio per quest’inizio di millennio?

Vorrei fermarmi in vari aspetti che denomino: profilo simbolico, profilo di leadership e profilo d’animazione.

b ) Profilo simbolico

La figura del Superiore Generale è tanto importante per suo carattere simbolico e per le sue competenze reali di governo. Il simbolo riunisce, ispira, anima… Ricordate Gesù. Lui spesso si presentava con il profilo di “Figlio dell’uomo”. Quest’immagine, procedente del profeta apocalittico Daniel, permetteva riscoprire la trascendenza della sua Persona e non fermarsi nella mera apparenza. Dava l’impressione, alle volte, di stare parlando di qualcuno differente. Questo occorre quando si utilizza il linguaggio simbolico: quando uno fa allude al “padre Generale” come un personaggio nel quale si concentrano significati decisivi per gl’Istituto.

Per un gruppo, per una congregazione è molto importante questa personalità simbolica, , di successione, della leadership del Fondatore. Abbiamo una ritualità sobria per riconoscerlo così. È importante per i gruppi. I riti creano comunità (Durkheim). Il rispetto verso chi rappresenta a tutti è rispetto alla totalità. I gruppi possono esigerlo, chiederlo. La svalutazione del Superiore de la figura del Superiore Generale o della superiora generale va oltre dello strettamente personale, si trasmuta nel disprezzo verso il gruppo rappresentato e il carisma collettivo.

Eleggere un Superiore Generale o una superiora generale è, anzitutto, eleggere un simbolo personale, un simbolo dell’Istituto per questo tempo. Il Superiore Generale e il suo Governo non solo stanno investiti di simbolismo, ma devono dare alla su attuazione un tallante simbolico; non devono svalutare i gesti simbolici o incluso istaurare una simbolica nuova coerente con i nuovi tempi.

Non sono io il più adatto per dire quali dovrebbero essere questi simboli, ma per esempio, l’elezione di luoghi simbolici per certe Assemblee, scegliere questi gesti che possono essere significativi per la totalità r internazionalità dell’Istituto, eleggere delle immagini, simboli, segni, nei quali s’incarni il carisma per il tempo presente.

Abbondare nel tema della figura simbolica del Superiore Generale è importantissimo: i gesti simbolici del Superiore Generale, sua forma simbolica di apparire, di esprimersi, l’utilizzazione di simboli nella sua forma di governo, l’efficacia simbolica è molto maggiore che quella meramente strumentale.

Per tanto, creo sia importante attendere a questa capacità che, in alcuni membri della Congregazione è più notevole che in altri. Non ha niente che fare con la solennità e riservatezza dei gesti; sì, con l’identificazione carismatica che s’esprime con la dignità y la forza effettiva.

Eleggere un fratello pero Superiore Generale o per formare parte del suo Consilio è, per tanto, eleggere simboli viventi.

c) Il profilo del leader

Il Superiore Generale e suo governo stanno al servizio di un progetto di vita e missione per un prossimo sessennio. Loro debbono essere capaci di realizzarlo, di portarlo avanti, di condurlo, di guidarlo. Dipende del governo centrale attivare tutti i risorti dell’Istituto di fronte al progetto che lo stesso Capitolo Generale ha discernito e proposto.

Un tempo storico e una situazione congregazionale e missionaria come quella che avete descritto nell’Istrumentum Laboris, richiede un certo tipo di leadership che possiamo denominare trasformatore e innovatore.

Le caratteristiche di un leader in questo senso possono essere le seguenti:

· un uomo di visione: per allentare i cambiamenti, un’organizzazione debbi avere una visione: la visione è come un quadro che attira a tutti all’azione, o un futuro credibile, attraente per un’organizzazione;

· un agente di cambio: uno che può intervenire negli sforzi per risolvere; i problemi sono per essere risolti, non lasciargli intatti;

· costruttore d’equipe: un leadership non è compito individuale, ma di gruppo; il governo oggi è tanto complesso che in equipe può essere realizzato molto meglio;

· capace d’imparare: un uomo aperto alla formazione permanente dentro un mondo cambiante, specialmente nell’ambito tecnologico, missionario;

· credibile per la sua onestà: include avere le qualità morali che suscitano rispetto e fiducia. L’onestà è una delle caratteristiche che si avvalorano di più in un leader. L’onestà si dimostra con la coerenza tra le parole all’azioni o fatti. Han Seyle (1993) commentava che “i leader sono leader solamente quando hanno rispetto è lealtà ai suoi seguaci”

A questi si aggiungono alcune altre qualità come la capacità di arrischiarsi, la decisione in momenti specialmente difficili; essere una persona che conosce bene le persone e le missioni e gli compiti; gli autentici leader, oltre questo, conoscono sue limitazioni e sua forza e debolezza e attuano in conformità con questa conoscenza. Le destrezze della sua leadership possono essere imparate, ma solo una persona con istinto di leadership conosce quando e come applicare queste destrezze.

d) Il profilo spirituale

Vorrei distaccare alcuni elementi del profilo marcato pero vostre Costituzioni che chiamano al Superiore Generale “pastore e padre” e, per tanto, intendono la sua funzione come un ministero “pastorale” e “paternità spirituale”.

Questo significa che non è indifferente porre al fronte dell’Istituto una o altra persona. Vostre Costituzioni non chiedono come Superiore Generale uno scientifico, né un asceta, né un pubblicista, né anche un uomo di leggi, sino un pastore “pastore” e “un padre spirituale”. Vedono in il Superiore Generale un successore di Don Giacomo Alberione, che fu un pastore e padre.

Il profilo “pastorale” indica che l’eletto:

· Non dispersa sino che riunisce, non respinge sino che ricupera (Ez 34, 5-12).

· Guida, orienta, Fa uscire della perdizione e del caos (Ma 9,36)

· Il buon pastore sacrifica la vita per le pecore (Gio10,11).

· Conosce ad ogni una de sue pecore, e loro lo conoscono (Gi 10,14).

Il Superiore Generale, come buon pastore, difende ai suoi fratelli, presenta la faccia per loro, gli cura e gli proteggi, ha con loro un rapporto fluito, siano di una o altra cultura, di una o altra razza: “Il pastore conosce alle sue pecore… le chiama per nome… le precede  e le protegge dal nemico”.

Il Superiore Generale è chiamato a svolgere nella Congregazione una certa paternità spirituale. Non debbi giustamente sostituire, certamente, la paternità spirituale del vostro Beato Alberione, pero sì debbi farla presente, dargli continuità, servirla. Il profilo del “padre”, come lo intende il Nuovo Testamento, è il seguente:

· Fa uscire il suo sole su buoni e cattivi, su giusti e ingiusti (Ma 5, 45-48).

· Ricompensa ai suoi figli (M 6,1-6)

· Ha una speciale sensibilità davanti ai bisogni dei suoi y gli conosci prima che loro sì lo chiedano (M 6,8.26.32).

· Ha un atteggiamento permanente di perdono, accoglienza, ospitalità (Ma 6,12-15).

Le vostre Costituzione gli chiedono a chi sia eletto Superiore Generale che tratti di essere il riflesso della paternità di Dio, della paternità spirituale di Don Giaccomo Alberione.

Complimentano questo profilo spirituale alcune oltre caratteristiche che sono oggi specialmente valorizzate:

· Che sia una persona libera e generosa, equilibrata e comprensiva. Per tanto, che non sia ambiziosa o egoista, né che si trovi mediatizzata per interessi personali o di gruppo.

· Che sia una persona che ami la sua vocazione e il carisma collettivo; né disfattista, che abbia una visione ampia.

· Che sia una persona costruttiva e serviziale, per tanto, non negativa, né chiusa nei suoi interessi.

e) Reazione dell’eletto di fronte all’elezione

 Chi elegge a qualcuno per il carico di Superiore Generale e membro del suo Consilio stano disponendo della vita di una persona di forma assoluta por i prossimi sei anni, gli stano chiedendo obbedienza. Questa persona non avrà terrà la possibilità, ad esempio, di aver cura di suoi genitori si sono malati, non potrà portare avanti compromisi apostolici o personali che fino a questo momento aveva nelle sue mani; dovrà  lasciare effettivamente il luogo nel quale finora si trovava e non potrà attendere le persone che ama fino a questo momento. Chi è eletto, riceve un  mandato ed è sotto l’obbedienza.

Accettare un’elezione è un atto d’obbedienza, di sottomissione alla volontà generale espressa in gli elettori. Sì ci sono serie  difficoltà è importante che l’eletto le possa esprimere. È necessario umanizzare il più possibile l’atto delle elezioni e non esigere a questo mandato quello che non abbiamo richiesto ad altri mandati.  L’elezione non deve divenire in un momento magico, nel quale portato per l’emozione di essere stato scelto per maggioranza uno si diventi cieco e lasci ad un lato le obiezioni che possono essere importanti. Maria, quando fu eletta ha avuto varie reazioni: la prima di timore, la seconda fu un’obiezione (come sarà questo per che non conosco uomo?), e la terza ha detto “Fiat”. Per questo, credo che si deve stare molto attento alla realtà personale e sapere esporre semplicemente ai fratelli la propria situazione finche, l’elezione abbia un senso autenticamente umano e cristiano.

Il momento dell’elezione diventa facilmente un momento magico, emotivo. Si possono creare degli “scenari” “rappresentazioni” che servono per simulare la grande importanza di questo carico, per rafforzare l’Istituzione.

Qualcuno ha parlato della “mistica dell’elezione”. E lo spiega affermando che “nell’elezione c’è una dimensione celebrativa del dono dello Spirito, che segue creando all’Istituto. I superiori sono mediazioni di questa prolungazione dell’impulso ispiratore e vivificatore” (Aquilino Bocos Merino). Con tutto, esiste il pericolo di un’eccessiva consacrazione di questo momento. Si fosse studiata comparativamente sua importanza, non lascerebbe di sembrare un’elezione meno comparata con l’elezione di un presidente di una nazione, con l’elezione di un capo politico o di un servizio per un organismo internazionale. Crediamo che lo Spirito che conduce la storia e la converte in storia d’Alleanza starà presente di una o altra forma nell’elezione che si realizzano in questo mondo.

L’elezione di un Superiore Generale e dei membri del suo Consiglio sono importante e vitale per la vita e missione dell’Istituto. Forma parte pero, del meccanismo naturale dell’organizzazione umane. Sappiamo, per la storia, che ci sono superiori eccellenti e altri che sono o sono stati disastrosi.

3. Gli elettori

Non solo è importante la persona che può essere eletta, ma anche pensare nei suoi elettori, nella sua attuazione, discernimento.

a) L’apparente fragilità del voto individuale

È probabile che più di un elettore cada in un certa disanima pensando che il proprio voto serva a poco, soprattutto, se non si identifica con quella che sembra la tendenza della maggioranza.

Quando le persone che contribuiscono all’elezione di qualcuno sono molte e si sentono profondamente libere, il risultato finale è incerto; dipende da qualcosa molto più complesso che la semplice volontà individuale. Ogni persona è un voto e niente di più. Ciascun voto individuale entra nel torrente generale dei voti e uno non sa dove arriverà alla fine. Contare con l’incertezza permette che uno si domandi se merita fare un discernimento molto serio e dare una importanza trascendentale al proprio voto, se dopo il risultato sale che salga. Detto più semplicemente, se il risultato finale è incerto perché dare tanta importanza al discernimento individuale?

Quando un Capitolo Generale risponde a un avvenimento, a un evento che si è creato nel mondo, nella Chiesa, nell’Istituto, può succedere che lo stesso avvenimento faccia puntare su una determinata persona o persone come candidati. In questo momento il voto individuale contribuisce chiaramente all’avvenimento. Da qui nascono le elezioni per maggioranza assoluta, per maggioranza qualificata e le acclamazioni del candidato.

Quando un Capitolo Generale si svolge in condizioni di normalità è più difficile l’elezione. Molte volte sembra che non esista un candidato adeguato e si elegge il “meno peggio”.

Ciascuno si può chiedere individualmente: alla fine qual è il valore del mio voto? Il mio voto si può perdere e non serve a niente. Il mio voto si può aggiungere a quello degli altri, ridondando con quello che gli altri hanno eletto.

Non sono soltanto validi i voti che all’apparenza conseguono la vittoria; ma anche i voti negativi a questa opzione mantengono la loro validità: sono segnali di allerta, avvertenze all’eletto, messaggio che non deve essere ignorato?

Per questo è molto importante mantenere le proprie convinzioni durante il processo elettorale e non attuare mai sotto pressioni, o per  pigrizia o come chi giudica senza compromettersi seriamente con quello che uno vota.

b) Responsabilità degli elettori

È elettore colui che prima è stato eletto. La fiducia accordata a uno attraverso i fratelli della congregazione non deve essere defraudata. Nel momento in cui un capitolare pensa al suo voto e lo deposita nell’urna, è un eletto che rappresenta tutti i fratelli. Credo che ci sono alcune caratteristiche che si dovrà tenere in conto:

· che attua tenendo in conto tutto l’Istituto, l’attuale momento della Congregazione presente in 28 nazioni e a tutti e ciascuno dei più di mille fratelli della Congregazione.

· Che faccia il possibile per non votare in bianco e si sforzi per trovare il candidato più adatto per il momento attuale; per questo, si sforzi nel riuscire a trovare l’informazione più ampia e vicina alla verità.

· Che non voti contro nessuno, ma in forma positiva e sentita?

· Che, come dicono le Costituzioni, voti in coscienza.

· Che non voti per il mantenimento ma per seguire processi seri di cambio in un cambio di epoca. Si responsabilizzi del progetto di Dio sulla Congregazione.

4. Tutti…. Sotto l’Obbedienza: “ascolta….”

Il tempo capitolare è un tempo di ascolto. È tempo di obbedienza, di rinnovamento dell’Alleanza.

Si ascolta, prima di tutto, la Parola di Dio. Questa Parola arriva all’istituto attraverso la grande tradizione e attraverso ciascuno dei membri che la sperimentano e la vivono e la proclamano. La Parola arriva attraverso lo Spirito che sta parlando alla Chiesa di oggi attraverso i segni dei tempi e dei luoghi.

Lo stesso Spirito che parlò ai nostri Fondatori inonda ora l’aula capitolare, parla al cuore di ciascuno dei Capitolari. Ciascuno Capitolare dà voce allo Spirito che soffia in loro e in ciascuno dei fratelli e delle sorelle rappresentati. Il capitolo vuole ascoltare la voce di quelli che lottano nelle diverse parti della congregazione. Bisogna osare a liberare le grida di angustia degli insoddisfatti , la melodia dei soddisfatti. Bisogna permettere di essere guidati per gli avvenimenti.

Il lavoro ermeneutico, interprete di ciascun Capitolo è essenziale. Non solo capitoli di elezione, soprattutto capitoli di visione. Le letture e interpretazioni che gli Istituti religiosi fanno sulla vita della Chiesa mondiale e particolare dovrebbero interessare moltissimo le chiese particolari. Hanno una prospettiva privilegiata per vedere, conoscere la realtà. A volte se ne disconosce troppo, si dimenticano i tesori che ha la Chiesa.

Il mappamondo non dovrebbe mancare dall’aula capitolare. Lì si vede dove siamo, dove potremmo stare. Lì risuonano le voci delle figlie e dei figli di Dio che forse richiedono la nostra presenza carismatica.

Un Capitolo può sciogliere i sogni carismatici e portarli molto lontani. Questo è obbedienza. Un Capitolo potrà situare un Istituto nello stato di obbedienza missionario. È una responsabilità seria.

Conclusione: Rinnovare l’Alleanza

Il vostro Capitolo sta per essere un momento propizio per il grande patto sacro, per rinnovare una volta in più l’Alleanza eterna e definitivamente stabilita.

“La nostra vita consacrata è una vocazione al amore dell’Alleanza e una proclamazione della cattolicità di questo amore. È un amore che si incarna in tutto, in tutti, senza esclusione, che ha una peculiare globalizzazione e non attenta contro le individualità, i gruppi, le differenze. Noi, i consacrati, viviamo questo amore di forma luminal? In molti dei nostri istituti si è espresso l’Alleanza di amore nella triade classica della povertà, castità e obbedienza. Oggi noi sentiamo liberi per tradurre il nostro impegno peculiare con la Alleanza nelle categorie più vicine all’essere umano del nostro tempo, globalizzato, e pluricentrico: compassione, non-violenza, pace, attenzione alla creazione, impegno con la vita, seduzione con l’Assoluto, opzione per i poveri, opzione per i senzatetto, fraternità universale ecc. possano entrare a esprimere con nuovi accenti quello che implica la vita consacrata. La cosa più decisiva è che sia riconosciuta come forma di vita ispirata con la tappa profetica e luminal? di Gesù di Nazaret, come memoria vivente della sua passione per l’Alleanza e della lotta a favore dell’Alleanza. E come emergenza attuale dell’amore appassionato al Signore risorto, Sposo della sua Chiesa, meditatore dell’Alleanza definitiva” (USG, Dentro della globalizzazione , numero conclusivo.

Di fronte alla complessità della situazione e la ambiguità di cambi, poco e fragile saranno le risposte che offrano i nostri Capitoli Generali. Sono molto più le domande che le soluzioni. Si fa necessario passare per la crisi dell’imperfetto, il provvisorio, le incertezze, le soluzioni parziali. La cosa più importante è che sappiamo focalizzare adeguatamente le questioni vitali.

Il Governo Generale che eleggerete sarà incaricato di orientare, dirigere e accompagnare il processo della Congregazione nei prossimi anni. Che nel vostro Governo vediate anche l’immagine di san Paolo vivente oggi e, come egli, scopriate nuovi orizzonti per la vostra passione missionaria e evangelizzatrice.

Concludo con le seguente parole di Paolo nella seconda lettera ai Corinzi:

«In realtà quanti siamo in questo corpo, sospiriamo come sotto un peso, non volendo venire spogliati ma vestiti, perché ciò che è mortale venga assorbito dalla vita. È Dio che ci ha fatti per questo e ci ha dato la caparra dello Spirito. Così, dunque, siamo sempre pieni di fiducia e sapendo che finché abitiamo nel corpo siamo in esilio lontano dal Signore, camminiamo nella fede e non ancora in visione... Siamo pieni di fiducia… Se infatti siamo stati fuori di senno, era per Dio; se siamo assennati, è per voi. Poiché l'amore del Cristo ci spinge, al pensiero che uno è morto per tutti e quindi tutti sono morti. Ed egli è morto per tutti, perché quelli che vivono non vivano più per se stessi, ma per colui che è morto e risuscitato per loro. Cosicché ormai noi non conosciamo più nessuno secondo la carne; e anche se abbiamo conosciuto Cristo secondo la carne, ora non lo conosciamo più così. Quindi se uno è in Cristo, è una creatura nuova; le cose vecchie sono passate, ecco ne sono nate di nuove» ( 2 Cor 5, 4-17).

	Domande per la riflessione personale e il dibattito

4. Dopo il discernimento di questi giorni, il mio voto dove si dirige? Quali candidati appaiono nel mio orizzonte? come superiore generale, come consiglieri? 

5. Condivido con qualche fratello il mio discernimento? Mi lascio aiutare in questo lavoro?

6. Cosa mi porta a votare in questo modo e queste persone?

7. Quale sarà la mia reazione se gli eletti saranno diversi da quelli che io desidero? Cosa devo dire a me stesso e agli altri?
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